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Quefta operecta tracci dellarte del 
ben morire cioè in gracia di dio . 
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Comincia el proemi dellarce del bc morire» 
cioè in Grana di Dio: Compilato ec compo 
fro per reuerendo Padre Mbnfìgnore Cardi 
naie di Fermo .ano DominùM.CCCCXiu 
c ONCIO Sia co fa che della miferia 
del preferite exilio inrraafico della 
morte perla impernia del mo riente 
Non folamente a laici ma etiamdio areligio 
fi et diuoti fia affai dificile et molto gicolofo 
et terribile per tanto nella prefente opera: 
Laquale fi chiama dellarte del ben morire t 
Noteremo una breue exortatfone circa a co 
loro che fono nellarcicolo della morte ♦ 
Conciofia co fa che el modo etlarte del mori 
re fia utile et può giouare generalmète a tue 
ti e catholici xpiani • Et contiene el prefente 
traccato fei oarcicelle: 

Prima fie delie laude del moriente : et della 
fcientia di bene morire. 
Seconda contiene le tétationi del moriec?. 
Terra fiele in terrogationi o uero domande 
che (i debbono fare al moriente* 
Quatta fie gii amaeftam ti còle obfegratioù 
Quinta fie le exorcationn *a ù 

Sexta fie le orationi che fi debbono dire 
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qualchuno atlante /opra colui che i agonia 
della morte haucndo lo in fermo perduta la 
fàuella ho glialtri fennmenti corporali ♦ 

Qui comincia la prima particella che e delle 
laude della morte et faccia di bene morire » 

c Ondo fia cofa che di tu ere le co (e ter 
ribill la morte corporale fia la più ter 
ribilrflma come dice ci philo fopho nel f mi li 
bro dettetica JSiiètedimcno lamorte dcllani 
ma e tanto più bombile quatolanima e più 
robi ] eche el corpo:dice el pfalmifta.Larror 
te del peccatore e peflima*et Lamorte de Sa 
cri e pretiofa nel cofpecto di dio muoino di 
che moite fmoglia no folamte e pretiofa La 
morte de fàcti martiri ma àchora deglialni 
giufti et buoni cnftiani; Et àcora de maligni 
peccatori ueramre striti moneti nella uera fe 
de et nella unita della Scà madre chiefacóe 
dice fcó Giouani nelapocali (Ti: Beati fono e 
morti che muoino nel figncr; Perla qual co 
fa dice la fapietia al qrto capitolo: el giufto 
fe fai a pocupato nella morte (ara l refrigerio 
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feluinelletéptatione SC agonie della morte 
prudentemente 5C collantemente morra. 
Pero che chome dice el fauio:L*morte non 
c altro lè non ufeire di prigione fine del nos 
ftro exilio . Scharicho di gran pelo cioè del 
corpo . Terminatione di tucte le in ferinità 
Euafióeo uero fchampo di tucti e pericoli* j 
Confuntione di tucti emali . Diruptione di 
tucti e legami i Pagamento del debito na 
turale. Ritornamento alla noftra patria* 
Ingreflo ingloria. Et per tanto dice la kti^ 
tura. Meglio e el di della morte che della na 
tiuira che ciertamente fìntende de buoni 8C 
degli electi folamente perche a captiui SC a 
reprobi ne el di della natiuita ne el di della/* 
morte fi può chiamare buono.Et pertato el 
buon xpiano 5C achora el peccatore ueramé* 
tecótrito 5C fedele della morte corporale in 
che modo o pche chagione fi uenga non fi 
debbe contattare ne elfa morte temere. 
Spontaneamte 5C uolontario :có la ragione 
della mente che fignoreggia alla feniualita 
riceua 8C fofTerifcha la morte 6C i erta sformi 
la fua uolóta co la uolonta diuina come lui 



e tenuto Ce lui vuole bene et fìcuramenre 
uicitc di quefta rmfera uita ♦ Per che come 
dice uno fauio. Bene morire e morite uolé 
rieri. Conciofia cofa aduncj? cheperdebi' 
to et ragione naturale fia necefTanoa tucti 
morire in quello modo che piaccia a dio 
la cui uolunra fémpre e buona e giufta co* 
me dice Giouanni caflìano nel libro delle 
fue collationi ♦ Idio fedeliffrmo tucte quel 
le cofe che paiono aducrfe et profpere et per 
noftra utilità difpenfa più per la faluteer 
comodo de fuoi fedeli et prouido et (oìlecv 
to per noi più che noi medefimi . Et concio 
fia cofa chela morte corporale fugire os 
(campare o mutare per nefluno modo pok 
fiamorper ràco efla morte córra alla fenf uà 
lita richalcitrante colla mete bene deporta 
uolunranamente erfenja mormorare o co 
traduzione quado uuole iddio dobbiamo 
acccptare et per tato Seneca dice.Se tu uuoi 
fuggire quelle cofe che tu fcccftrecto diri 
ceuere .non bifogra che fughi o fia altroue 
ma che t u fia unaltro . Et per tato accio che 
elcimftiano bene /Scuramente muoia e ne 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.3.43 



ceflario che lui fappi morirci Sapere mot 
re come dice uniamole hauere apparecha 
to el chuore 3C lanima i ogni tempo alle co 
fe fuperne:et l ciafchedùo tempo che la mot 
teuietietitroui apparechiato accio che feri 
3a alchaa recalcitratióe tu la riceuùquafi co 
me colui che afpectalo aduenimcro duno 
fuo dolciflimo cópagno.Quefta e la (dèci* 
utihfìima nella quale e teìi^iod precipuamé 
te più che lècolari fen3a itermilfiòeognidi 
e cótinuamente debbano ftuiiareacioche 
ueramète la imprédino 5C imparino come ri 
chiede lo (lato loro religiofo. Aduègidio 
che generalmète ogni gtonaa bene moii e 
debba efiere ben .: difpofto debba a iu:ique 
ciafchedùo xpiano buono et religiofo dmo 
to elquale Sfiderà di bene morire: Dsbba uì 
uere in tale modo che lui Tempre delidert la 
morte fecódo lo exèplo di fcopaulo apollo 
lo.El quale diceua io defidero di morire 5C 
deflere co xpo.Et quella e la fciétia di bene 
morire. 

Incominciala feconda particella la qui 
le contiene le temptacione de monenti < 



: ^ .. 

e Da fapere che chóloro che muoiono 
hano grauiflime temptatiói Se tali 
quate mail uita fua hebbenotdelle quali té 
ptatiói cinque fono le prfcipali. La prima té 
ptarióe del monete fie nella fede :per che la 
fede e il fondamcto della noftra falutetfccó 
doeltt ftimonio della portolo pau'o dicète 
Altro fondamelo nefluno può porre bC (có 
Auguftino dice: la fede e fódamèto dogni 
bene e pricipio del humana falute. Er prato 
anchora dicelapoftoIo.Se^a fedeeimpof 
fibile piacere a meflerdomenedio. Etfancto 
Gicuàm euagelifta nel fuo euagelio al ca^ 
pirolo quarto^anji Chnfto dice. Chi no ere 
de già e giudicato,- Et per tato conciofia co 
fa che tale 6C tanta uirtu confitta nella fede 
chea nifTuno da falute fen?a fede . El dia^ 
uolo cótuctelefuefo^efiffo^a di difuiar 
loda etfa fede quando muore implicando 
eiTo huomo in errori . Superiti rione & he 
refiema el buono chriftiano nófolamètee 
pricipali articoli della fede ma achora tucta 
la facra fcriptura fogni cofa etenuto di ere 
dere almàcho implicatamele 3C denota alla 
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^ancta chiefa romana effere fuo fubdito fiC 
ubbidiéce 5C i cucci e Cuoi comadamènfta 
re fermamene SC fedelméce SC morire i effa fe 
de co piena conftàcia córra el nimico defla 
fede, Alcramèce quàdo i alchuna delle prc 
decre core comincia a errare \ mediare fi dif 
uia dalla uia della uica 6C difaluce . Ec e da 
fapereche eldiauolo iquefta cempracióe ÓC 
nelle alcre frghuéce no può preualere fen3a 
alchuo dubio ne hauere uiccoria di alchùo 
mècre che egli ha bene difpofto lufo della ra 
gione SC deìlibero arbicrio fe di fua propria 
uolunta no" gli acóience . No debba adun^ 
queel catholichofiC buono chriftiào in mo 
do alchuo temere le ìllufione o ueramente 
fpauenci per gradi o terribili che fuflinoec 
rucrele prouifione del diauolo gictareper 
terra ipero che ficódo che dice la uerita cioè 
el faluacorenoftro Giefu chrifto' Elio dia^ 
uolo e bugiardo er padre di bugie « Ma fet 
mamére perfeueri e muoia uinlméce nella 
uerira ecobbediècia della fca madre chiefa. 
Ma bene e co fa ucile ec buona di fare come 
e ufan3a in alchuna religione che intorno a 



10 jfermo:cjuado e \ trafito fi dica et più uo* 
te le riplicht il iCredo ad alta noce accio che 
g quello lo ifermo fi uenga a lanimare alla 
cóitàntia etferme3a della uera cathohca fe 
de,et àchoraglidemonii perla uirtu della 
f cà fede fieno da lui difchacciati ♦ Certame 
te adauere cóftàtia SC ferrala nella fcà fede 

11 àcichncios di Habraam:di lìaacetdi la^ 
cob:ec fimilmcte de pagani che credecteno 
et furono fcdeli.co;ne che fu Iob.Raab me 
retrice. Achio:et altri fimili et la fede de fàcti; 
a portoli et degli! numerabili martiri et de 
(acti cofeilòri : et delle iàcte usrgine. Impero 
che mediate la fede fàcta :tucti cofi atichi co 
me moderni: fono piaciuti a meflerdome' 
nedio: per che come dilopra e (lato decto : 
icja la fede e imponìbile di piacere amefler 
domenedio.Et àchora a cotale ^firmarione 
di fèdedebbe iducer lo ifermo la doppia uri 
lira chs e i efla.fede catholica.la prima utili 
ta fie che la uera fede può ogni cofa, Telti/* 
tnoniado cjtto ci faluatore et redeptore no' 
Uro ìeiu xpo.Dice nello euàgelio che i qfto 
modo.ogni cofa fi fa poflibiie a chi crede . 
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Laltra utilità fie che laueia fede mene a ipe 
trareogni cofa dicédo achora effo faluatore 
et redemptore noftro iefu xpo i qfto modo. 
Tucto qllo che uoì oràdo adcmàdate crede 
te et ticeueretelo.fe uoi bene diceiTi a quefto 
mote lieuati di qnci et ulne I mare etceteta 
eoli come fi ragùorono ifieme e moti cufpii 
alla petitióe dallexàdro magno etcetera . 

Seguita la fecóda temptatióede moneti. 

I A fecoda temptarone de morieti fie 
difperati6e:Quefta e cótro allafpera 
jaetcófidécialaqual lhuomo debba haue 
renmppchecóaofia cofa che lo ifermofia 
tormétato da molti dolori et paflìoni corpo 
rah.Ma el demóio achora fopragiugnedcv 
loti a dolori.Riducédogliinà^i tucti e peo 
cati fuoi cha facto i uita fua et qfto fa p.idu 
cerio a difperatóe.Et achora ficódo che dice 
Innocédopapatcrtio nel tc^o libro che fa 
della uita della Ddictóehumana.Ciafchedu 
no huomo cofi el buono cerne el captiuo in 
nà^i che Jàirr a fua efea del corpo :uede el fai 
uatore noftro Iefu xpo p ofto i ntlla croce* 
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della qualcofa a trifti uiene a generarfigran 
cófufione; Accio che fi uergognino non ha 
uere ci fructo della redemptione . Anchora 
e da fapere che el diauolo raprefènca alla pet 
fona che e in cràfico cucci e peccaci che lhuo 
mohacomefTiSCfpecialmèce quegli di qua 
li non fe cófeflaco : Accio che al meno 1 que 
(comodo lo podi crare SC inducere a difpera 
cioè. Ma no dimeno per quefto neiTuno lì 
debbe difperar della perdonàtia de fuoi pec 
caci.Bene che egli hauefli càci lacróici 5C fur 
ci & homicidii quàre gocciole da qua o gra 
nella direna fono i mare . Ec che anche fino 
aquello pucco nò fene fufli cófeffaco ne fac 
co penicécia alchua.Ec iquello pucco ancho 
ra no hauefli faculca o no poceflì cófeffarfc 
ne . No debbe pero per quefto difperarfi im 
pero che incale cafo bada la loia concricctóe 
inceriorecioe delchuore. Teftirr ornando 
quefto el pfalmifta che dice. B fignore no 
difpregiera el chuore concrico SC humiliaco, 
Ec anchora più Ezecchiel propheca fi dice 
Inqualiiche horaopuncoelpeccacore cho 
mincera a piangere e fua peccati farà faluo 



Onde dice fan Bernardo.maggiore eli mi 
fericordia et piata di meuerdomenedio: che 
none ciafchua iniqra. Et fcó Auguftio dice 
(opra la expofitióe dello euàgelio di fcóGio 
uani-io dico che netfuno fi debbe difpare in 
qfta uita impp che il peccatore delle difpera 
noe folamète etqllo che no fipuo uedere:Et 
àchora dice No nuochono e mali partati fe 
no piacciano . Adiic£ nefluno fi debbe mai 
difperare etiàdio fe lui follo haueffi cómeiTi 
tucti egran peccati del modo . et che ancho 
ra gli ruflì màifefto che lui fufli del numero 
de danati:o che fanno adàpnar; : no pero g 
qfro fi debbe dilpare. Impero che nella dib 
gatóe altro no li ta fenó che i efla el piiflimo 
idio fi foffède molto più ergli peccati cB luo 
mo a facti molto più fi uéghono a grauare 
et la pena eterna Kinito fi uiene a crelcere . 
Anciora a pigliare uera cófidentia la quale 
lo ifermo debbe hauere et maxime nella bac 
raglia del tràfito della morte. Lodebbe i du 
cere la difpofirióedel faluatore noltro leiu 
Chnfto i croce ; della qualle parlàdo fancco 
Bernardo diceinquefto modo. Chi no lara 
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rapirò a/pera^a et a impetrare confidenti* 
Se egli cófidera la difpofitione del corpo di> 
Giefu crifco i fulla croce.Impero che eglia el 
capo i chinato ptebaciare.le braccia apte g 
re abracciare;Lemani forare adonareiellato 
aperto adamare etucto el corpo diftefb a te^ 
tucto donare: Adùque onefluno modo piò 
nakhua nófi debbe difperare ma pienamre 
confidarfinel noftrofignore Giefu Crifco el 
quale e cucto pieno dimifericordia. Impero 
che quefta uirtu della cófidètia e molto lau 
dabile et e di gram merito applTo di dio et a 
quefto ci cóforta lapoftoìo dicédo .No uo^ 
gliate Iafciarela cófidètia uoftra la quale ha 
grade remùeratione Ancora di qfto che nef 
funo peccatore etfia gride peccatore quato 
fi uuole no fi debbe difperare; Habbiamo lo 
exemplo euidentiflìmo in fancto Pietro che 
rineghoChrifto et in fancto Paulo che perfe 
guito la chiefa di dio: Et nella dona cóprefa 
inadulteno.Eti fancto Matheo:eti Zacheo 
che furono publicani. Et in Maria magdale 
na peccatacele nelladronepédcn te i croce 
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preflb a Xpò\Et I Maria egiptiacha: et 1 mol 
ti alai peccatori et fcellerati et pieni di gràV 
di peccati et doffefe di dio et dellanime loro 
etcetera* 

Seguita la tertia temtatione de morientù 

L ATERTI A Temptatióe de morie 
nti e la impatientia ella e cótro alla ca 
rita mediate la quale la gfona e tenuta ad a 
mare dio (òpra ogni cola : Impo che a cjgli 
che hàno a morire aduiene gradiflimo dolo 
re dicorpo : Et fpetialmre qgli che muoiono 
dimorte naturale:Cioe di uechìaia:Laqual 
morteeraracomepi{periétiamanifeflarhte 
fiuede:Ma frequetemte fi muore p accidéte 
come fono febre et pofteme et altre in fermi 
ta graue et lughe et a flictiuele quali cofe et 
più et maxime quegli che alla morte fono 
in difpofti et mal uolentieri muoiano :haué 
do difecto diuera caritaiinducono ha tanta 
impatientia et mormoratione che molte uol 
te dinoppo dolore et inpatientia pare che di 
uentino pa33i et in fenlàti come g ifperictia 
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moire uolce eftato ueduto* Onde ueracietn 
teemaifefto cheqftì talimàchano dalia ue 
ra fede ec carità dicedo Ùlyì Girolamo Se al' 
chimo códolore la infermità ho la morte tu 
ceue.Segno e che (office teme te ri ama idio* 
Neceflaria cofa eaduqueaciafcheduno che 
uorra bene morire che in ogni infermità per 
afflictiua lunga o brieue che fi fia in na3i al 
la morte no mormori dipoi che fecodo latef 
timonia^adi fancto Gregorio nellibro de 
morali Giulie fono tucte le cofe che noi pa^ 
riamo, Et pero e molto iniqua cofa fe della ; 
gi ufta paflione noi mormoriamo . An3i bi 
[ognia edere paticte fecondo la fentétia che 
diceel faluator noftro Giefu Chnfto, come 
pone lancto Luca*cioe nella patiécia uofìra 
po (Tederete lanime uoftie. Impero che co fi 
come perla panétia fi pofTiede et guarda la 
nima co fi parla impatietia et mormoratile 
lanima fiperieetdàna. teftificand.j ciò fan 
Gregorio nella Omelia che dice in qflo mo 
do: Nettuno mora:o:àte appnde a reami de 
cielnEt per che dice Alberto magno nellibio 
della uera cótritùne. Colui che ueiaaemé;e 
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emerito allegratile offerifee fe medefimo ad 
ogni afflictióerla quale fogliono hauer gli 
infermi : o uero coloro che fono codemnati 
alla morte:accio che degniamete pollino (a 
tiffare gle offefe facte a meflferdomenedio* 
Quàtomagiormeteciafcheduno ifèrmola 
fuappriaifirmitafe^a sparatione piuleg 
gieri che moke altre ifermita debbe uolétie 
ri et patienteméte foftenere . Cociofia cofa 
che la ifermita Inan3i alla morte fia uno cer 
to purgatorio quàdo ella li porca comebiV- 
fogna cioè con patiecia e uoìentieri et co rin 
gratiaméto. Impero che fccodo che dice Al 
berto magno no folaméte noi habbiamo bi 
fognio di ringra tiare idio nelle cofe che fc> 
no a noftra cófolatioe ma achora i quelle co 
feche fono a noftra afflictioe • Onde dice fa 
cto gregorio # Perdifperattonediuinafi fa 
che hàno uitio più prolixo et lugo fia actnV 
buita più prolixa et lunga infermità • Dica 
aduncp cìafcheduno ifermo et fpetialmente 
qllo che fta per morire i fteme co feo augu^ 
ltino*Signore tu mi daicjfta ifermita p po 
termi gdonarei eterno* Onde dice feo gre^ 

•bi# 
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gorio.EImiféricordio'b iddio ufk la feiierita 
tcporaletaccio che poi no habbia a ufare la 
uédecra ecerna . Aduncj? conciona cofa che 
c]fta temptatóe^bacta :>tra alla carità fen3a 
laqual canta nefTuno unundo può eflere fai 
uo.Et p cAgióe che la canta uera e patiète et 
foffera ogni cofa;fecudo el teftimonio dtlla 
pof o o paulo : dcueàchora e da notare et 
ltudiofa trite da :>fiderar chedicèdo lapofto 
Io ihe ella foffera ogni cofa nulla nefchiude 
et pcio tucce le ifermita ccrporali fen^a mor 
ir oratione o difficulta d;mentefecódo la ra 
gionefono da etfer foppoitate, Ondeàcho 
ra dice fcò" Auguftmo allo amante neiluna 
cola e malageuole o uero impoffibile. 

Seguita la quarta temptatióe de morién 
che della compia centia di fé medefimo . 

1 Aquarta tèptauóe de moriéti fi e la o 
f lacétia di fe medefimo:Iaqle fìe fup 
bia fpuale pia qle el dìauo.o alle pfonerclu 
gioie e pfccte più e iportuo . igo che no poi 
fono difuiare la pfona della fede o uero idu 
cerio a ipatiètiao a difpatiòcAlora Io aflal 
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ca perla cóplacentia di fem^defittio percOte 
dolo co quelle cogicaciói. o :o ne le cu tet^ 
mo nella fede:o come fé cu torce nella fp-rà 
ja : o come (è cu collante nella patiencia : o 
quance buoai operationi iiai ru facce: óC al/» 
tre fimile fancaiie.Ma izro a q.to dice lacco 
ifidoro.Nonùa arrogacene) ci uancareno i 
ti uolere excollere.non prelumere nulla di ce 
nò* arbicrare alchuno bene a ce . ipero eh-» ca 
ta potrebbe effereia cóplacencia di te m-ie^ 
umo,che per quefta luuomo fi difuier^bbe. 
Onde dice fancco Gregono:colui chetarne 
tàdofi de beni che egli ha facciamene apcef 
lo di fe medeumo ha eleuarli apflo dei crea 
tore della uiadel humiita mene anca icre 
debbeadungp quello che ha a morire eftece 
cauco in modo che quando ti lence cempea 
re per luperbia alhora fa humiliifiC abatTiu 
ripenfandoe fuoi peccati fiCcófiderado che 
lui non fa (e egli e degno di odio o di itno/ 
re di mettere domen*4io , Ma non dimeno 
accio che non uenga ìndiiperacione debbe 
per fpera^a ei chuore a meflerdomenedio 
leuare penfaudo ailui con tucca la mente ÓC 

• b , iù 



alla mifericordia che e fopra ructe le fue ope 
racioe òC che eflo iddKXelquale e fedehilìmo 
& e uenra (fallibile giuràdo ha prometto p 
la boccha delpphecadicèdo. Viuo io dice 
el iignore io no uogliola morte del peccato 
re. Seguita aduque Ihuomo. Sacro Anto. 
Dio alquale ditte el diauolo . O Antonio tu 
mai.uinro t impero che quado io ti uoglio 

exaltare cu ri humilii: 6C quldo io ti uoglio 
humtliare tu ti exalti.Cofi hcci aduno, ciaf 
chuno o fano o ifermo che fia < 

Seguita la quita temptatióe de moneti . 

I Aquinta temptatione laquale cóba 

^PiuglihuomjnifecolarifiCcarna 
h he la troppa occuparle circa le cofe exte. 
non & temporali : cioè arca la mo glie e fi. 
gliuoh c< amici carnali & riche 33 e 5C altre 
cofe cheinduratamé"tehàno amare in uita 
Ioro:impero che chi uuole morire bene ÓC Ci 
curamente debbe k mpheer .ente c< total, 
mente pofporre ogni c. C- exteriore SC rem. 
borale. SC plenariamente comecterfi a mcf. 
lerdomenedio Onde dice eldoctore fopra 
el quarto libro delle fententie: Scalchuno 



A. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.43 



ifermo quàdo fi cognofcedouere morire fi 
difpóe a uolere morire ec pienamre: cófence 
nella morte cofi come fe lui lauefTì electauo 
liitanamte : foftenendo panétemte la pena 
della morte uiene afatiff are g tucti e peccati 
uenialùet àchora gioua qualche cola a facif 
factióe de peccati mortali: per Jaquale cofa 
mo to e unleo più tolto cofa neceflaria ita 
h cafi et nello arri culo iella ncceflìta sforma 
re i ogni cofa la ppria uoluca come bifogna 
allauolutadiuia:ma radeuo^e leglonefè 
colari et carnali et àchora religiofc h uolgio 
no dtlporre alia morte, Et che pegio e ftado 
neilirticulo et tràfito della morte Iperan do 
pure douere (capare di qfta cofa nulla uo^ 
ghono u iir Laqual cofa merita a o^ni xpia 
no e cou ìncouciiientilfimaet gicolofitfinaa 
co me dice el capelliere panfienle.Ec e da no 
tare che cucce le tépcacioi fopra decteeldia 
uolo no può in modo alchuno ^(tangere le 
jjfcme • Ne àchora liauere 3tro alloro a - eira 
na maona di tare confencirela g'ona ai al 
heuno nule mentre chela gfona ha luto idi 
la ragione, òe già uo^uncanameritela p^r 



fona nò" gli uoJeffi a cófemhe . Taqual cofa 
ctrtamtenófòlamcceauno buono xpiano 
ma achora a ciaf hcduo peccatore p glande 
peccatore che fi ua et fopra ogni alrra cofa 
da doucre efTerefchifata.Onde dice lapofto 
fopauoIo.Fedel emefferdomencdio tlcjua 
le no patirà che uoi fiate tcptari fopra queJo 
che uoi porete.ma farà ifieme colla teptató 
ne el ^pucdimèto accio che noi polliate fede 
nere.òopra delle q ! i paioledice la g'ofa fede 
le e meficre dcmenedio et uerace nele^pmel 
ie.hlquaie cida renftere poic temete utilmc 
te et pitueràtcmètedalla perenna accioche 
n i r ofiamo ulti dalla giana accioche noi 
ineritiamo:dalla pftatia accioche noi uincia 
mo.Ha ti puedimento ciò Iacrefcimentodi 
un cu accioche noi polliamo foftenere et nò 
màchian.o ma uiciamo.Laqual cofa fi fa p. 
humilra.Onde dice fcó auguftio coloro no 
criepano nella fornace che r ó hano ci uento 
della fupha ; Humilnli aduncjj Io homicci 
uo!o peccatore tocto la potente mao di dio 
et potrà obt< nciela uictoria collo adiuro di 
mettere domenedio in ogni temprinone in 
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ferinità tabulandone de mali et de d :>!oti: 
1 nfmo alla morte iclufiuamente * Ec vjudto 
baita delle tempcatione : t 

Incominciala ter3a particella checontie^ 
ne le domàie o uero iterrogatioe chz fi deb 
bo io tare alio infermo, 

( Eguitano le domale o uero iterrogt 
tióe che fi debbono fare a qgli che Co 
no per morire menare che àchora tiàno \i\ r o 
della ragióe e la fauelia e qfta gche fe alchu 
no fu*li mèo chs bene difpofto a morire ha 
di meglio ito anato eri elio 3fortato;Et qfts 
itcrrogatoe fed j el uenerabile attimo uefeo 
uo li dòbono tare i qito modotEc p ia Li do 
mail coti: Fratello o:fòrella fe fuft Femia : 
N:nonti rallegri ru che tu muori nella fe is 
di iefu xpo nlpofta dello ifermo : Si molo 
bene: Colerti cu da ce no e(Tere cofi bene ui 
uuto eoe tu hareftì doaucorRifpofta dello 
ifermo: Anchora coceftolimilmce io afelio: 
PJcitenetu Rifpolta dello ifermo: Pccoms 
ne;arefti cu uoiika il corregieri fe tu hauef 
li f^acioii uiuere.Rilponda fi molto bene 



e uoIenricmEr credi tu che meu*ère.jeiu xpo 
figliuolo di dio fia g re morrò i fullegno del 
la croce:Rifpóda : credo:rendigli tu di cjfta 
grarie col buono cuore. Rjlpóda rendoglie 
ne grarie quàro poflb« Credi tu ndpoterecf 
fere fai uo le nóperlo merito della morte Tua 
rifpóda. Credolo rèdigli aduncj; grarie fem 
pre i mentre che laia e i te.rifponda anchora 
gli rèdo grane Et folo nella fua morte poni 
tucta la tua fiducia ÒC fpera^a. rifponde coli 
pogo.riuolgeti aduncj l'tucto a qlk morte 
& le ci lignote ti uuolefli giudicaredi cofi . 
Signore io mectero la morta del noftro fu 
gnore iefu xpo fra me&C el giudicio tuo ab 
triniti co teco no uogho fender & fe egli di 
cefleche tu hai meritata la mcrte eterr a di 
cofiiomectola morte del noftro fignoreie 
fu xpo ifra te cmali miei meriti.Et el memo 
della luadigmaimapafTióeofftropIo meri 
to che io douerei lnueree mifcro a me non 
ho achora dica 1" e] ito modo. Io pógo achcv 
rala mcrte del ncftrefignoreGiefu xpo fa 
me «Cina tua da poi dica tte uolte in quello 
n.odo.imanus tuasdemie jmèdo fpiritu3 
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meutn iC el cóuento 6C qgli che fono itoi no 
di chino àchoraloro.In manustuas domie 
:>me*do f piritum meu3 . & lo ifermo morr i 
più ficuramète ec no uedra la morte eterna. 
Ma cóaofia cofa cheiefopradecte icerroga 
tóe pare che debbino badare compocèceme 
te perle perfone religiofe 3C diuote folaméte 
Non dimeno debbono tucti e chnftiani o fe 
colari o regolari fecódo la cacellaria panfien 
fe nel modo che feguita eflere richiedi fiC il 
formati più pienamèce 3C certaméte dei fuo 
ftato SC della fua falute mentre che fono nel 
lagóia della morte. 8C prima fi debbono do 
màdare i quefto modo x Credi tu tucti e pri 
cipaHarticoiidella fede* anchora cucca la 
fcriptura ficca fecódo la expofitioe de fan- 
cti cattolici 5C fedeli doctori della facta chie 
fa-rifpóda lo infermo Credo hai tu idetefta 
tióe cucce le herefie fiC errori 5C fuperfticióe ri 
prouace dalla fca chiefa.nfpóda . Io leripro 
uo 8C holle ideceftatióe .raUegriti tu àchora 
che tu muori nella fede di xpo e nella uni- 
ta e obbediétia della Seta madte chiefa nU 
ponda. li. Da poi fi domandi nconolcitu 



hauere offefò fpefte uolte SC l moiri moii SC 
graueméce el tuo creatore » rifpóda: Si peto 
mene. Impero fcó bernardo /opra la canea 
dice coli io Co nefTuno faluarfi fen^a cogni^ 
tióe di fèmedefimo della quale certamce col 
le parole della làluce nafce el timor del li gno 
re.lmpo che coli come egli e pricipio di fa^ 
piccia cofi àchora e di falute. Tercìo fi detv 
badomàiarecofi.duo'titucol cuore uen 
cemee di cucti e peccati cómtfì :>cro aliamo* 
&bótadimeflèriomenedio de beni che 
tu hai lafcuci di fare 8C delle gracie & cu hai 
dispregiate .Et hane dolore no fòlamère per 
paura della morte ÒC diqualikhe pena ma 
più cotto plamore di melTere iommedio e 
della giultitia perla canta mediacela quale 
noi iiamo cenuri ad amare idio fopra og u 
alerà cofa et dognicofa adomaii perdona* 
niponda io mene pento et do màio perdo^ 
n,m3a. Quarto li d.bbe io.nàiarecofi ie 
fiieri cu anche chelcuo cuoce da acumina 
t ) a cognoicere e peccaci ii.menci.Mci.acc 0 
c fe l penalmente tu ti po li pentcrj ie/Ii. 
Rilpouia defidero ce ujrrei. Qwxà t'Uù 
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, mandi . Proponi cu ueracemente di uolerti 
correggiere et fe tu Ichapaffi mai più pecca 
te morcalmétefciéteméteet uoiùcariamen 
te.ma più tolto gdec le più care cofe che tu 
hai:Ma anchora pdere più tolto la uita cor 
poralechemaipiu uoiere offendere melTer 
domenedio. Et in quello Ippolito pghi mef 
(erdomenedio che ti marenghi et che ti dia 
grana che tu polli gfeuerare ì elfo et da effo 
mai no ti partire. Rtfponda coli propongo 
et prego, òexto li adomàdi . perdoni tu col 
cuore a tucti quegli che mai ti hanno offefo 
et facco alchuo i.ociméto o in parole oin fa 
cti in modo alchuno g amore del noftro IV 
gnore ìefu xpo dalquale tu fperi et adoman 
di perdono:ct coli che a te fu perdonato da 
tucti coloro che tu hauefli offefo in qualun 
che modo:rifponda d t Septimo li domadi 
cofi . Vuoi tu che per te interamente fia re- 
dimito quello che tu fuflì tenuto dellaltrui 
mal tolto o maieacquiftato lecondo eluolo 
re delle tue faculta credendo et renuntiàdo 
in quello cafò a tuoi beni mobili et imobili 
quando altrimenti non fi potelli fate la pre 



a*ecta fa riffa ctióe. Riipòda.fì.Octauo fido 
màdi to'i. Credi ru chegte fia morto Xpo 
rodio ialuatore et che altrimti tu no ti potè 
ui ialuare fé no pio merito della Tua paflióe 
Rifpóda.Cofi aedo etueramente affermo. 
Dipoi fi domàdi cofi. Rendigliene tu gratie 
col cuore quato tu puoi.Rifponda li rendo 
Aduncjj qualuche pfòna alle fopradecte iter 
rogationi rifpódcndo affiimatiuamte:affer 
mera co buona :>fcientia col cuore fincerofiC 
co fede no ficta e affai euidentemente argu 
mento della fua falutee che fe muore alora 
farà del numero di qgli che fi faluano e fen 
3a tale difpofitóe nefluno fi può efferefaluo 
Colui che fi truoua in tale difpofitioe come 
edecto racomàdafi quanto può ^rinuarr.eti 
te alla pafione dtlncftre fignorelefu xpo 
e; cótinuamente tanto quanto la infermità 
permecte la nomini della ripenfi ìmpeto che 
^ per efl a huincono mete le téptatione iC inft 
die del nimico • Decimo fadomandi cofi. 
duolti tu con tucto ci cuore di nò poterti ri 
corda re quati mali fiC fceleratc33eru hai fa 
ctcSC doue ÓC quanto SC co chi tu ìhai conv 




mette: SC quato tu bai oflfefo el tuo creatore 
chetuimediate no cene périffe e no tene co 
feffafie^rifpóda.fi io menedolgo e pétome^ 
ne. Vndecimo fi domada cofi duol ti tu che 
da poi chel mifericordiofo pio et cleméte id 
dio ci rilafcio e pdono tucci e tuoi peccati cB 
poiunaltra uoltatu ritornarti acómectere 
quegli medefimi peccano magiori alla offe 
(a del tuo creatore comeccèdo Rifpóda.dol 
gomene e pécomene 5C cererà. 

Incomincia la te^a parcicelladi quefto 
tractato dellarte del bene morire* 

d Apoi Dciofia cofa che fecodo fcó gre-' 
gorioogni acto che fece xpo noftro 
faluarore e a nro amaeftramco.Ec po qjle co 
fe che lui fece morédo i croce ciafcheduo co 
e p morire fi clbbe fecódo el fuo modo SC pof 
fibilita ìgegniarfi 6C ffor^arfi di fare.Prima 
fece oratioe ipero che fi dice che lui diffe qfti 
pfiimu De9 deus meus refpice i me.E gli o 
cto pfalmi fequéci ifino aluerfo i man9tuas 
domie omèdo fpiritùmeu. Anchora piàfe 
teftimoniando quefto lapoftolo .Esclamo 
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racomado lati al pvd'c 5C rende !o fpirt' 
to comerédono teftimono euagflii . fimil 
mète lo ifermo po^o 5f ^lticuro nello arcicu 
lo della morte debbe orare almeno col cuore 
fe no può colla boccila . Onde Ifidero dice: 
Meglio e cófilentio orare col cuore che col 
fuono della uocefen3a al cuore.o folo colle 
parole len^a la irenciòe della méce.Secó ia^ 
riamece debbe gridare force fimilmeice col 
cuore 8C no colla uoce.ipo che meflerdo ne 
nedio accède più al defiderio del cuore che 
al clamore della uore, e el gridare col cuore 
altro no e fé rio forremee defiderare la remif 
fioneo uero gl'onda de peccati.ee uita ecer 
fia.Temo debbe ptagere no cogli o:chicar 
fiali ma colle lagrime dd cuore cioè hauedo 
uero pencimco de Tuoi peccati. Q u arco deb 
beracomidarelaia a mefTerdomenedio di' 
cedo cofi.In man9 tuas domie Dmen do (pi 
ntu meii.Qiunto et ultimo renda lo fpinto 
cioè muoia uolucariamte sformando la Tua 
uolùra alla uoluca diuia come bisogna. Da 
poi quado egli fta icrafìco ec che egli può ha 
uere la fauella ec lufo della ragione dichi le 
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cbfecratiÓi che q ap^o difocro fono fctfptc. 
Incominciala prima orai ioni . 
o Somma deità unenfa tonta demen 
tiffima et gloriofiflima rnnita. forti' 
ma dilectióe amore ecarita habbi mifericor 
dia di me pecccatore imperò che io racoma 
do ate lo fpmto mio dio mio puflimo'padre 
padre delle mifericordie fa milericordia a q 
fta pouercta creatura; Adunala hora nella 
ultima neceffira foccom fignoregia alla aia 
bifognofa et difolata accioche ella non fia 
diuorarada cani infernali, 
d OlcirTin o et ama riflimo fignore iefu 
xpo figliuolo di dio uiuo pio honore 
et uirtu della tua paflìonebeatiflìma coma 
da che io fia riceuuto infra el numero degli 
tuoielecti.Saluatore etredemptore mio io 
mi rendo tucto a tetnó mi rifiutare io uégo 
a te non mi difchacciare ♦ 

{ Ignote iefu xpo io adomado el para 
difo no pio ualoredemiei merti con 
ciofia cofa che io fia f oluete et cénere et pec 
catore miferr o. ; uirtu della efficacia Sila fa 
craciflima paltone collaquale tu uolcfiime 



v 
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rmfeto p te ricuperare SC degnarti col tuo fa 
gue pciofo comperarmi el paradifo.amé Di 
poi dica ripetevo oalméb tre uolte quefto 
uerfo del pfamo che feguita, Dirrupifti uin 
cula mea nbi fàcrificabo hoftia laudis SC no 
men drìi niocabo.Impero che quefto uerfo 
fecódo che dice cafìiodoro.fi crede efTere di 
tara uirtu che fe fi dice alla fine della uita tre 
uolte fieno altrui perdonati e peccati etcete 
ra.Dipoidica. 
f Ignore mio Iefu xpo g quella amari 
tudine laquale tu foftenefti g me fero 
ce tC maximamte quado lama tua Ci pti dal 
corpo tuo habbi mifericordia della mifernV 
ma aia mia nel fuo prire dal corpo.dipoi de 
cte qfte cofe lo ifermo chiami inftarifliméte 
col cuore 6C colla boccha quato può la glo^ 
riofiflìma uergie maria dicédo qfta oratóe* 
o Regina de cieli madre di miferùxHv 
dia aduocata de peccatori fiC loro re 
fugio ricócilia me al unigenito tuo fi^Uuo 
lo 6C prega la fuaclemètia per me indegno 
peccatore che per tuo amore mi perdoni e 
miei peccati e perducami alla gloria di uita 
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crema allut Tempre laudare. Amen* 

Dipoi dica quefca feptima orationeinui 
tando gli angeli dicendo coli* 

f Pirici de cieli àgeli beaciflfimi pregoui 
che uoifiace pfenciame paflance di 
quefco modo, et potetemene mi liberate da 
tucce le ifidie degli aduerfarii miei, Ecncer 
uece laia mia i uoftra copagma.Et fpetialm 
te tu àgelo buono sputato da meflerdome 
nedio acuftodia SC guardia de iaia&C del cor 
po mio,E dipoi chiami diligetemene in iuo 
adiutorio e maxie nelarciculo di caca neceffi 
ta e martiri e :>fef!ori e le ice uirgini* Ma più 
fptwlmte qgli e quelle fce che imètre che lui 
era 1 quefto modo fano haueua l Lnguiare 
d.uorioe et ueneratioe. Ec dica tre o quatro 
uolte loratoe che feguira laqual fi dice elìci 
deldiuoro cofeffore feo Augurino . 
i Apace del nofoo figaore ìelu xpo e la 
uirtu della paflióe iua 6C el fegno del 
la fancta croce * Et la uegrica delia beactfìi' 
ma uirgine Maria et la benediedóe di cucci 
fd e la cultodia de fancci àgcli e fuffragu di 
tucci gli eleca fieno ifra me ec tue ti e munii 

c ♦ i. 



micìuifibiHe inuifibili inquefta hora della 
morte mia e tra/ito diquefla uita j Dica rre 
uolte el uerfo che feguita. Largire ciani uc 
ipere quod uita nufcj decidat le pmiu3 mor 
ris facre perenis iìtetgloria:E a cafo che Io i 
fermo nófapeflì le fopradecte obfecratióe:o 
uero ftringe'dolo la infermità no lepoteflì di- 
re: Allora alcrma gonade quegli che fono 
in torno gliele dichi co chiara uoce I modo 
chelcpofli intedere mutado quellecofeche 
fono bifogno quado fidicono g altri che pfe 
medefimo.EIo infermo tatoqua'to ftainTra 
fico e che può hauere Iufo della ragio'e Ucci 
oratioc fra fe medehmo col cuore:E coli ora 
do renda lofpirito al creatore. 

£ui cominciano le exortatióì et la q u inr a 
pai t icclla di quello tractaro. 

c TedanotarefiCiludiofaméfedaco 
/idcrare che radume uolte ÒC alchu. 
noanchora infra ediuotie re!ig,ofi c h e f,di 
fponga^ tempo alla morte come bifogna 
tt quefto eper che ciafeheduno li (Woj 

m 
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douere più lungamente uiuere non Ci ac 
dendo g alhora morire . Laqual cofa e cerco 
c che fi fa perìftincto del diauolo Jmgo che 
e glie cofa più chiara che la luce che molaf 
fime uolceg quella caie fper^a uana fono 
ftati negliger! circha difemedefimi moren 
do i difpofici o fproueduci ofan3a fare cella 
mento .Per la qual cofa Jciafcheiuo che ha 
carica ÓC timore di dio SCjelo dellaiefiCche 
uede qualche uolcaelpximo eflere ifermo 
o coftituto iperìcolo deilaia o del corpo „ Ini 
gegmfi follecicamcc da munirlo 5C iducerlo 
che prima e prlcipilméte pofpofta ogni me 
dicina SC rimedio fi £>uega della fanica fpiri 
tuale npero che eoe dice una deaerale* ì>pef 
fe uolcela ìfèrmita corporale ha origine dal 
U ifermita deilaia ♦ E pero el Papa g quella 
medefìma decretale diftrecta méte comàda 
a ciafeheduo medico che a nefluno ifermo 
dia lamedida corporale pria che egli la mu 
nifcha SCiducalo alla medicina fpirituale* 
Ma qfta cofa qfi da ogniuno lipiglia pel co 
erario :igo chehhuomini più tolto cacano 



la mediana carnale chela fpiriruale ♦ Simil 
méte cucci gliaicri mah SC aduerfira da me 
ferdomenedio foglion uenirep nfpecco de 
peccaci celhficàdoqftoel pphecache dice e 
male nella cipta che dio non faccia . Incedi 
non del male della colpa ma dei male della 
pena pia colpa . Per laqual cofa ciafchuo fo 
fticuco infermità o in alerò pericolo ftuduv 
faméce e da inducerlo cheina^ia ogni al* 
tra cofa fi rappacifichi co meferdomenedio 
pigiudo p cucco la medicina fpiriruale cioè 
e facramèri eccìeCndici diuocamèce riceuc 
do ordinando elceftamento difponendo \t, 
gicimamencela cafa fua.EccofifehauefTia 
difporre alchuna alerà Scenda . Ec falchilo 
modo non fi dia allo ifermo troppa fperan 
3a di confeguirare lafanica corporale ad uè 
glia dio chefpeflè uolte fifuole fare pedo co 
trario da moiri. Anchora circa a quegli che 
aceualmère fono intra/irò della morte iperi 
colo dellaie i'pero che no uoghao della mor 
tealchùa cofa udire.Onde fecódo la càcella 
ria panlienfefpeffeuolte perla taluia uana 
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SCfalfa confolatione&ficta confidenza de 
la fanita del corpo ♦ lhuomo i corre nella da 
nanone certa de lanima*Poi fi debbo cofor 
tare lo infermo che g uera contrizione SC pu 
ra confezione ^curila fanita dellanima la^ 
quale àchora fe (ara per lo fuo meglio gli po 
tra ualere a falute dei corpo 2C cofi iara quie 
to 5C più fi curo ♦ Ma condotta cofa fecondo 
fancto Gregorio lauerat contritione fia rada 
SC fecódo fancto Auguftino 2C gli altri fan 
cti doccori nel quarto libro delle lententie* 
La penitétia che hàno leperfone nella extre 
ma uita a pena può efTere uera penicentia e 
fufficiente alla lalute dellanima SCfpedal^ 
mente in choloro che tucro ci tempo della 
uita loro no hàno ueramente SC uoluntaria 
mente obferuaci e fuoi comandamenti egli 
uoti che eglino hanno facti ma folo in appa 
rentia. Pero ciafeheduno tale quando e co 
docto allo articolo della morce e da cofo rea 
re che feconda la po (libili ta della mente fua 
("ingegni conia ragione nducerfi alla peni' 
tentia uera SC ordinata : cioè che non obfta 
te el dolore il timore chegli ufi la ragione 
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quaropiu può òcCfor^arÙ dhaueredifpia.ee 
ria bC penti mcto uoluntario pel debito fine 
cioè per nfpecto daucre ottetto me/érdome 
nedio: SC cótaùi allo habito della carriua in 
cananèe che egli a hauco pcr'opa fìàtoiefge 
gnifi dauere di/piacétia quà:o può aduègi 
che breuee. Ecac.io chenóuenif/eHifpera 
tióepropogafigli quelle co/e fonodecto di 
fopra nella lecoda particela delie tèptario'i 
della difperatioe: Et cofi la munifcha chean 
che córro allaltre remptjtoe che di bora ide 
et i particella fono pofte. Sia animofo forte 
me'te et uirilmére rcTiftedo e maxime cócio 
ha coli che perlo demonio nulla fi poffi far 
Ancora li debbe admunire che pa (fi di que 
fta ulta come ucrocr fedele cnlha'o et deb' 
beh arorahauere nfpecto dmformario che 
le efuih legato di legamo alcuno di ùomùi 
canoe. In quetto calò u igegni di Cottomi 
cterh quato può aliordinanoe della fca ma 
die chicla accio fiaabfoluto. Ancora eia co 
iiderare che fe cjllo cìiedcbbe monf biu- Hi 
lugo /patio di tempo alla fua rccondl^ 
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che non fia affrettato dalla morte debbono 
quegli che fono pfen ti leggergli hiftorie 2C 
Granoni diuote , Nelle quali mentre che ei a 
fano più fi dilectaua: o ueramente ricordar 
gli e comàdamenti diuini accioche più pfó 
da méte ucgha a penfare fé fi truoua haucr 
, cornetta alchua cofa negligentemte cocro a 
decti comàdamenti ♦ Er fe lo ifermo hauefli 
pduta lafauclla SC nientedimeno mtendeffi 
lanamèteóC itera mente ledimadechcglifuf 
(ino facce & lorarioni chefuflino lecce in fua 
pfentia. In quefto cafo rifpoda co qualùche 
fegno efteriore o uero fola méte col fentimé 
to del cuore ipero cheqfto bada alla falute* 
Et nódimeno fi debbe hauere aduertetia di 
fare ledomande innari chegda la fauella • 
Impero che feegli apparile uerifimilmenre 
(etifpófioni dello ifermo no e(TerefufFicienti 
alla falute uifi pógha rimedio co neceflana 
iformationenel miglior modo che hpuo* I 
Quàdobenbifogniaflì manifeftargh eipe 
ricrìo nel quale egli incorre anchora che di 
ciò molto fifpauentaflì impero che anchora 

• c • mi » 



eglie più giuftacofa che co ifpaueto falliti 
feto fi uengha a chonpugniere e faluare che 
cólufinghe e piaceuo^e fimulace e fiocine 
fi uengha a dànare.Imgo che eglie una co(à 
ablorda e troppo cetraria alla religióe xpia 
na àji e cofi diabolica che al xpianoelqua 
le e per morire g uno timore humano fegli 
nafcóia elpericolo della morte e dellaia (ua 
Anchora fi debbe raprefentare allo ifermo 
la imaginedi iefu xpo crucifixo laquale fé" 
pre mai fidebbe tenere preflo ali o ifermo ÓC 
àchora la imagine deila uirgine Maria e de 
gli altri Sci equah quado era fano haueua i 
diuotióe e fcpre fi debbe haucf quiui Iaqua 
benedecta laquale fpelfe uolce fi debbe fpar 
gcre fopra dello infermo ecfopra degli altri 
che gli l'Uno intorno accioche inquefto mo 
do uenghino edemonii a eftere rafrenati da 
loo.Et fe la breuita del tcpo nópermectefli 
di potere far tucte le fopradecte cofe alhora 
fono da metrere innàri fpetialmente quelle 
chefi dirigano al Aluatore noftro iefu xpn . 
Et debbcfi anchora haucre riguardo che no 



fi riducili amemoria allo infermo che c per 
morire gli amici carnali o uero moglie o ti 
gliuoli o riche33e fe non taro quàto fpetial 
mente lafanita dello infermo. Ànchora e da 
fapere che in qfta materia della extrema ne 
celTita fi debbe fottililTimamèce confiderare 
cùfchedunipucti fatagli quali gliaduer 
bnlonoadiectiuùimgo chenóperpuerbii 
ma per aduerbii meritiamo ficome dice nel 
primo capitolo delfecódo libro del cópedio 
della theologicha uerita. Cóciofia cola che 
piacci e uogii uolétieri la gfona morir bene 
e fen3a pencolo òcdcuramte e meritoriamè 
te debbe qltale curiofamcce cefi metta folle 
citamétemétre cheàchorae (ano e lieto, a 
ftudiare e penfare i quella arte dei morire* 
e nella fua difpoficióe comedifopra e detto 
e tractaro non afpectàdo in nelTun modo a 
ftudiarlo allo aduenimèto della morta. Im 
pero che io ti dico iuerita fratel cariflimo o 
iorella canflima credimi cB aduenéce lamor 
te o uero graue ifermita efla diuotióe fi par 
te:o quanto più lamorce o uero la ifermita 
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ci-cCce o fa prefla tanto più dilunge fugge la 
diuonone. Adunqj fetu uuoi no effcre inga 
nato ne errare fecu uuoi efler ficuro fa iuiti 
temete quello che tu puoi mentre che tu fe 
Ano SC che tu hai ben di/pofco lufo della ra 
gione Accioche tu poHì eflere fignore di ui 
tri :àC, efler fi curo o quari lono aflai an3i infi 
nifi che afpcccando lultima neceiTita lì lono 
difperati X fe mede/imi ìngànati. Onde Fra 
te!io canflìmo guardati fetipiaceaccicchea 
te no aduega iquefto modo . Et nò paia ad 
altrui© marauiglia o colai cóueniète di ran 
ti (oleata cuta U follecita difpofitiocóC ila 
à ioli cxottatione che d debbe hauere circa 
gìinfermi oche a una tale X tara nccemra in 
tate farebbe cofa decete fepolTibi e fuHi che. 
tucca quata ia cipta liragunaflì ÓC uemfli a 
quello che ha amorire cornee di colìume in 
akhùa religione chequàdo lo ifc rmo iapref 
fa alla morte fi Tuona una tabella la quale 
udendoe frati iche luogo inehe exerci.ioli 
fieno bifogna che imediarecheedecn tran 
fentano fouare la fopradecta tabella iafcian 
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doftareogrtialtracoia conino quanto pia 
pedino almouemc.Onde edecco cheerdi' 
giofi 5( ledóne perla honefta non debbono 
correre le no almoriente ai fuocho. 



Incomincia La fexca particella di quefìo 
tractato che cóacne le orationi cheli luno 
a fare circha gli interini 

u Ltimatamente edafaperecheleora* 
noni che fegmtano § pollano dire fo 
pra delio ìiamo méne die egli ein agonia 
o ueio ìnrraniico della mone. Et pnn.aieU 
ioinfeifiìO eperfona rthgiofa chiamaroel 
conuéto colla cabella come dicoiiume* 
Prima i idica Je letame colie orauoni CC pf<;l 
mi ccnfueti et ordinarli fecódo che luia ^ a 
poi fello i^eìmo nóeàchora paliate Luì lù' 
gali le oracionechefeghuuào da alcbp&O 
di quegli che feno prelentilccondo che p*v 
tilcela or portunita del tempo ; Htanci o<a 
bifogniaiivio fi po^cno replicare per dmo/ 
tióe dtlloifermo mentre che egli haiuio dei 
ia ragióe.Ma qfto no e pero cunecelhta dei 
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a (alure : mapuofTi fare come decto e per co 
modica CC diuorione dello infermo quando 
egli e allo ìftremo , Et lei lo in fermo e pa> 
fonalècolaredicafi quefte. Orationi fecon^ 
do che richiede la dilpotione 4C diuotióe 5C 
comodità loro e diquegli che ui fono pienti 
e che el tèpo pmecte. Maguai che oggi di : 
Sono pochiffimi nófolaméte fra efecolari. 
Maachoraigradepartede lereligioni che 
habbino larte di quella fcietia e che fedelm 
tenello articolo della morte fi trouono a far 
col ^pximo loro adomandado admonédo e 
pgando ploro come dùopra fidice òC fpetial 
mète perche nò uorrebono che elfo che deb 
be morire morirti achora . Et in quello mo 
do laiedi quegli che muoiono corrono i pe 
ricolo ♦ SC cererà. 
Incomincia laprima Orarióe che fa adire, 

p Erio a more che te degmfììmo 6C in no 
cenriflitno padre di carità fece uulne 
rare et morire per la lalute del huomo el tuo 
figliuolo facto pernoi huomo pdona ai fer^ 
uo tuo.B.ec tu mifeiicordioio Giefu cioche 



Ut 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.43 



lia peccato con cogitatióe o uero penfier co 
parole con facri. cóaffectione:con coftumì 
co le for3e K cògli fenfi dellanima SC del cor 
po:SC i uera remilfione 8C pdonà^a donagli 
fufficietiffima emèdatione.quella cóla qua 
le tu abfoluefti tucte lecolpe del mòdo * Eti 
pieno fupliméto di tucte le fue negligctie j 
a giugni a lui qlla pretioliuìma cóuerfatióe 
laquale tu hauefti dalhora della tua cócep^ 
tione 1 fino alhora della tua fàctiffima mor 
teeachoraelfructo dicucte le buone opere 
che mai ti piacqueno in tuctì e tuoi clecti o 
che piacere ti potràno dal prkipiodel moti 
do per ifino alla fine el quale uiui 6C regni g 
Ifinita fecula feculorum ♦ Amen. 
• Seconda Oratione, 
n Ella unione del feruentiffimo amore 
che glo fpirito fcó te che fe uita di tue 
ti e uiuèti cóftrinfe dincarnare SC i croce mo 
rire a domàdiamo alle midolle del tuo beni 
gniffìmo cuore che tu perdoni allanima del 
tuo f-ruo fratel noftro tucti e fuoi peccati. 
Et la tua digniffima paffione fupplifchaa 
Tuoi peccati di obmiftione §C fagli puare la 



fcpra abundatiilìma moltitudine delle tue 
mifericordie e noi menoma fpetialmce qfto 
F.noftro fratello elquale i brieue tipo difpo 
ni di chiamar. Apparechi nel modo ate pia 
cète e allui e alla uniuerfita utiliflimo códol 
ce abftinécia co plenaria remiflìóecon fede 
diricta fperà^a ferma e carità pfecta acciocB 
incuto petfectifTimo icra el dolcifTimo abra 
ciamento U el fuauifTimo bacio tuo felice^ 
mente rifpiri a tua eterna laude làn3a fine* 
Amen* 

Tertia Oratione . 
n Elle mani della tua i extinguibile mi 
fericordia padre fcò padreiufto eamà 
tifliimo racomàiiào lo fpirito del tuo feruo; 
F. fratel noftro fecódola grade3a delamot 
pio quale la fàcciflima anima del tuo unige 
nito figliuolo feroce ate fi racomàdo pgàdo 
humilmctechepqìla iextimabile dileccióe 
di carica nella quale la tua dmina paternità 
ile meta tratte qia (àctiflìma ai'a:Che nella 
ulama eexerema liora eli feruo tuo.F.fracel 
noftroriceui iqucl mededmo amor' c canta 
lo /pinco fuo aa laudarti in eterno. Amen, 



Quarta Oratione. 
f Aneto michel archagelo del noftrO-ft 
gnore iefu xpo (occorri noi apflb lai/ 
ti (fimo giudi ce.Ocaualiereiuicti(Timo fia p 
fente ai temo tuo frate! noftro. F* ei quale e 
allo extremo della uita,Et difendi lo poten 
temete dal dragóe infernale e da ogni inga 
no degli fpiriti maligni, Anchora ti prieghi 
amo pio ineffabile mifterio della fóma diui 
nira che in quefta extremita della uita del 
fratel noftro benigniamète lo riceui e piace 
uolmenteperduchilanima fuaneltuo gre 
bo fanctiffimo in luogo di refrigerio quiete 
& pace a laudare idio per infinita fecula fe^ 
cuiorum. Amen. 



m 

MI 

é 

m 



Incomincia la quinta Orarione che fi deb 
be dire alla gloriola uergine Maria • 

o Intemerata fiC ineterno benedecta et 
fantiflìma uergine Maria aiutane 
ce dogni anguftia SC neceflìta (occorri a noi 
do 1 cernente SCdimonftraalferuo tuo«F« 
fratel nofho cariflìmo la tua fanct iffima & 



gToriofiffima fa ccia nella Tua ultima necefTì 
fa.Edifperdi cucci gli nimiciiuirtu del tuo 
dolcifTìmo figliuolo noftro fignore lelu xpo 
SC della fcà croce liberalo da ogni anguftia 
dellanima e del corpo. Accioche egli renda 
laude a meferdomenedio cometa, lacorte ce 
Iettiate in fempiterna fecula . Amen » 
LafexcaOratione. 
e Aduncg dolcilTimo redemptore piifli 
mo 2>C benigniflìmo iefu xpo g e]! la la 
crim abile uoce co laquale tu cofumato deb 
le fatiche 5C dolori 4ouédo g noi i humàìta 
morire i nella tua paflìoe gridarti teeffere 
abàionatodallo eterno padre ti pghiamo 
che tu noti dilunghi dal feruo tuo.b. fratel 
lo nrb el configlio della tua mifericordia nel 
momcto dellafrìictióedclaia lua no potèdo 
lui p!o màchamèto ÒCcófumpcioe dello (pi 
rito iuocare ce nella exerèa hora ma pjo criii 
pho.dellafàccacroceeperuircu della {aluti 
fera pafTione e amorola morte tua péfa iuer 
fodiluicogitationedipace^SCnon daffliC' 
tione:ma di mifericordia 5C cófolatione SC li 
bera lui da cucte le anguftie SC colle tue pie 
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mani lequali per lui infullegno della (ancca 
croce pmecteftì che co acutiflimi chioui fuf 
fino cóficte buono lefu et dolaflimo padre 
et fignore chaualo de tormenti SC perducilo 
nella eterna requie co uoce di letitia 5C cofef 
fione et di exultanone et gaudio* ; 

Septima Oratione, 
m Ifericordiifimo fignorp Giefu xpo fi 
gliuolo di dio uiuo nella unione di' 
qlla racomàdatìone nella quale tu morédo 
in croce racomandafti lanima tua fanctiffi 
ma al tuo padre celeftiale racomàdiamo al 
la tua in effabile pietà laia del tuo feruo fra 
telnoftro*N,pregando la mifericordiffima 
tua pietà che per honore et merito della tua 
fancnifima aia mediate la quale fi faluano 
tuctelaie etfi fi pagano edebiti famifericor 
dia alala del noltro dilecto fratello* N • itu 
uo liberandolo mifericordiofamenteda tue 
tele miferie et peneSC perducilo perlo amore 
et dilectìone et interceflione della tua dolcif 
fima madre a contéplare la gloria della tu a 
dolciffima uifione el quale col padre et col' 
loipincokó uiui et regni infecula feculoru 

da « 
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Octauaoratione. 
p Regniamo te cmnipotète et demen 
tiffimo fignore idio el quale Cecódo la 
moltitudine delle tue mifericordie cacelli e 
peccati pfenti et colle uenia della remiffióe 
uoti la colpa depeccati panati ♦ Rifguarda 
2>pitiamtc fòpra di quefto feruo tuo.N.fra 
tei noftro et cxaudifcilui addimàdante la re 
miflione di tucti e fua pecca ri co meta. la co 
feflione del fuo cuore Rinuoua fluì piiflìv 
mo padre tucto ciò cheilui ecorropto p fra 
gihta terrena e ciò che e molato per fraude 
diabolieavEt cógiugni el mèbro della redèp 
tionealla unita del corpo della chiefa. Hab 
hi mifei icordia fignore de fuoi peccati hab^ 
bi mifericordia delle fue lacrime et no hauè* 
dofoi fidala fé non nella tua mifericordia t 
Corredigli el fa cramento della tua recccilia 
tione.El quale itrinita perfeeta uiui SC regni 
g infinita fecula feculorum , Amen , 

Tnccmincia la raccmadatione che fi deb 
befaredcllafa a melTcrdomencdio plagio 
na clic c intranuto dimorte. 
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i Oci racomando allo eremo dio carità 
mo fratello ;Et alui di cui cu fe creacu 
ra ti comecto :accio che quando tu interue 
niente la morte harai pagato el debito dei 
humanita ritorni alfactore tuo elquale del> 
loto della terra tha formato ♦ Adunqj alla^ 
nima tua ufcente del corpo occorra la fplen 
diete mulatudine degli ageli * elnobile iena 
co degli appoftolùRifcócnfi in el triuphàte 
exercito de cadidati martiri* Acerchìtì la in 
gigliata turma degli fplendidi confeflòrr ; 
Riceuttiel choro delle giubilante uergini: 
Et ftringati lo abraciamco, della beata quie 
tenelfenodefancti patriarchi: Àpparilcha 
a te clfeftinance SC mifericordiofo confpeao 
di Ielu diritto ♦ El quale depuri te edere in^ 
fra quegli che cotinouamento ftàno innati 
31 a lui ♦ Non cognofcha te ìnmodo alchu^ 
no cioè che e hornbile nelle tenebre & che 
(Iride nelle fiame X che e crutùco DSttxmcÙ 
Dia luogo a te lo obfo afflino fatanaflb co 
tuctiefuoi miniltrind kd ucnimccoóCaco 
pagniàdoti dei àgeh lui, tnèi et fuggati nei 

«d%iu 
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Iagrade sfufione delleterna nocte.Licuifi fu 
idio SC fieno diflipati cucti enimici fuoi&C 
fuggàfi cjgli che Ihàno inodio dalla fua fac 
cia;Con come mancha elfumo cofì manchi 
no lor o SC cofi come lacera fi ftrugge dinan 
31 alla faccia deifuocho : Cofi gii chino loro 
e peccatori cioè e demonii dinari alla faccia 
di ir eflerdomenedio . Egiuftifi conuiuino 
£C raliegrinfì nel cofpecto di: MefTerdcme^ 
mdioSCdiIectinfi ileticia.Sieno adunepeó" 
fufe 6C uerghogninfi cono are tucte le legio 
ni dello inferno 6C miniftri di faranaflò non 
poiTinofpedireehuochamino Liberiti dal 
le pene xpo el quale pte fi degno deflere cru 
crifixo» Liberiti xpo dalla morte che pene fi 
degno dimorire. Pógati Iefu xpo figliuolo 
didio uiuo intra leue^ure del 1 uo paradifo 
& ìiconofcati intra lepecoie fue lui che e ue 
10 pallore. Egli ti piofciolgada tucti etuoi 
peccati SC pògati alla fua mano dextra nel^ 
la forte deiua electi Accioche tu uegha el re 
demptore tuo a faccia a faccia 8C iempre fìà 
do prefente uegha cogli occhi beati la mani 
fiftifTima uentaSC confìituto intra la multi 
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^ tudie de beati fpiriti fruifcha la dolce3adel 

^ la diuina cotemplatione g infinità fecula (e 

^ cuIorurn«Amen 

Allocutione o uero parlare che fi debbe fa 
re allanima dello infermo che ifta intranfi^ 
to della morte • 
p Àrtitì àima xpiana di qfto modo nel 
nome di dio padre oipotente che tha 
creata nel nome di Giefu xpo figliuolo fuo 
che g te ha patito ifu legno delia fcà croce • 
Nel nome dello fpirito Leo che ite eftatoi fu 
fo . Vcgati i cotro 5C focorràti gli ageli 6C gli 
Archageli e troni 2C le dominatici e pricipa 
ti 2C le poteftate e cherubini e (eraphini e p* 
marchi e propheti e gli Apoftoli e gli euage 
hfti e martiri e cófcfTori e monaci e gli he e 
' miti le uergini e le uedoue e faciulli picholì 
ni e gli innocenti:aiutiti le ora rioni di tucti 
e facerdoti e gradi della chiefa catholica ac 
ciò che ipace da elluogho tuo e la habitatio 
ne tua nella celeftialeierufalc3:pGiefu xpo 
noftro (ignote che intrinita pfecca urne 5C re 
gna tèmpre col padre SC collo fpirito fancto i 
fecula feculorum. Amen* 

d^ • 



Incomincia un bello et notabile exem pio di 
poi alchune altre oratiócchauate diquefto 
exem pio che feguita et pure Tono da dire Co 
pia dello infermo. 

u Nauolta fu uno Papa elquale efiert' 
do uenuto allo extremo della uita t 
Adomadoelfuocapellano huomo molto 
adapto et diuoto el quale lui amaua co qua . 
li fiifTi agii lo uoleflì adiutare a ppreffo a dio 
doppo la morte fua . El quale capellano gli 
rifpofe che in tucti quegli modi che poterti 
uoleua fare tucte quellecofe che lui gli co- 
madaflì che douefTmo efTer facte p la falute 
dellaia fua. Alhora gli difTe el pa pa» Jo nò ti 
adomàdo altro fubfidio fe nò chequado tu 
nni uedrai porto nella agonia della morte 
che tu dica p me tre uolte la oratóe domeni 
calecioe.pater nofter . Et cofì gli^mefledi 
fare mcito uo/c'neri. Al qualedifle el papa/ 
Quado tu dirai elprfo pater noli ro dillo il o 
core della agcia di metter lefu xpo pgàdolo 
che per tu cte le an^uftie che io ho meritato 
pglinaei peccati fi degni dofTerireetdimd 
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9001 

coorte 



ftrare al padre ecerno corro alia molricudie 
de miei peccaci la molcicudie del fudore del 
fuo fangue el quale g la anguftia del fuo ci 
morecopìoliflimaméce uerio g noù Et qua 
do dirai elfecoio Parer noftro dillo Ihono 
re di cucce le paflìoni 2C amaricudini di ieiu 
diritto le quale i croce fofténe SC maxima^ 
mescei quella horaquado lanima Tua fan 
ctiflima del fuo fanctifTimo corpo fi parti p 
gàiolo che quelle fi degni di móftrareSC of 
ferire al padre ecerno contro a cucce le pene 
& paflìói che io cerno dhauere per gli mìei 
peccaci.Ecquàdo cu dirai el ce^o pater nro 
di ihonore delia levabile canta diiefu xpo 
laquale trade lui di cielo icerra afofcenere cu 
ere qfte paflfionù accio che g quefta carità li 
degai di faluarmi ec di aprire a me e cieli g 
gli miei peccati no mi pollo faluare ne obee 
nere e reami de cieli e diuita ecerna: E deccc 
che hebbe elPapa qfte cole al capeliào 
fegli di fare ogni cola molco uoletieri ec cofi 
poi fece co ogni dilìgerla ec diuocioneche 
lui po:e fare ♦ Di poi che el fopradecco papa 

• d • nii f 



fu morrò a pari al decto capellao tucto rilu 
cére SC pieno difplédore dicendo euere ftaro 
liberato fe^a pena alchùa.Imgo dixe egli 
che dopo el pnmo pater noftro el noftro Cu 
gnore ìefu xpo monftràdo g me el Tuo fudo 
re fanguineo difchaccio uia ogni mia angu 
fìia . Et doppo el fecódo pater noftro. per la 
amaritudinedituctele fuepaflioni diffece 
come nuuolo tucte e mia peccari.Er doppo 
el te^o pater noftro perla fua carità fi mia 
perfee cieli òC cógaudio et allegra mi me 
no déno ♦ Et perquefta riuelarióe cheel ca 
pellano fopradecto riferia moire perfenein 
moiri luoghi fe prefo p, coft urne che el mo/ 
do fopradecto di orare fi obferua circa di co 
loro che fono g morircSocto cerriflìma fpe 
ran3a cheefTa oratióepcfli liberare Ihuomo 
da edcmonifiC cacellare e fuoi peccati e apri 
re el reame celeftiale collaiuto del noftro f u 
gnore iefu xpo el quale inficine colpadre fiC 
colio fpirito Sancto benedetto infecula fecu 
forum. Amen 
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Incorniciano le oratici che fi debbono dire 
fopra dello ifermo che e i agonia della mot 
te X có qfto ordie chauato e lo exéplo fopra 
decro SC prima fi debbe cominciare a dire co 
fi.Chirideyion.Chrifteleyfon.Chirieleyfon 
Domine miferere nobis . 
Ec di poi i honore del fudore fanguineo del 
noftro fignore Giefu chrifto.Pater nofter ec 
aue maria. Et finita che e di dire fi fubgiun 
ga quefta oratione . 

f Aluatore del mondo falua noi che g 
la croce 5C fangue tuo ci hai ricompi 
rato. Aiuta noi pieghiamo teidio noftro fi 
gnore iefu xpo per la agonia e oratione tua 
ianctiiTima nella quale g noi orafti nel mó^ 
te uiiueto.Quando el fudore tuo fi fece cv 
me gocciole di fangue correte i fino in terra 
Preghiamo SC obleciiamoce che la multi' 
tudine del tuo fudore fanguineo el quale 
per la anguftia del timore tuo copiofiflima 
mente per noi fpargefti ti degni di monftra 
re SC offerire al tuo padre iddio omnipote'te 
cótro alla multicudine de peccati di quello 



Il 



I 



tuo feruo»N.Et libera lui in quella ulrim* 
horafdella morte fua di mete le pene ÓC àga 
ftie le quale p gli peccaci fuoi li tiene hauere 
meritate.!:! quale col padre et collo fpirito 
fancto uiui et regni per infinita fecula fecu^ 
lorurcuAmen. 

Incomincia la (cc5da oratióe ec prima fi di 

ce cofi.Chirieleyfon, Chnfteleyfon* Chirie 

leyfon. Domine miferere nobis . 

Dipoi in honoreòC reuerentia di tucte le paf 

fioni del noftro fignore iefu xpo. 

Pater nofter, òCAue maria. 

Et finito che ha dichi cofi* 

f Anctifica noi fignore iefu xpo col fe 
gno della tua ianccifTima croce accio 
che fia tacco a noi obftaculo córro a crudt li 
d^ardi o uero decce di tucti gli nimici et difè 
di noi g lo pretiofiflimo legno della Uncn( 
fima croce per Iopre^o delgiufto fanone 
tuo col quaie mi ricomperali! . Amen,° 



X 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.ó.3.43 



f Ignor iefu xpo elquale g noi ti degni* 
(li morirei croce noi tipreghiamo che 
la amaritudine di tucce le paflìóe tue le qua 
le per noi miferi peccatori loftenefti in croce 
quàdo la fanctifìima aia tua ufci del tuo fa 
ctifTimo corpo . Ti degni dimóftrare offe 
rireadiopadreomnipotéte plàima delfer 
uo tuo, N. et liberalo in qfta hora del tràfi 
to fuo d a mete le pene et pafTione ! equale ef 
lo cerne di hauere meritate p gli fuoi peccavi 
elquale uiui e regni i fecula feculoru .amen. 

Seguita la te^a oratione che ftdebbe dire 
et prima dica cofiXhineleyfon* Chrilteley 
fon.Chirieleyfon ♦ Domine mifere nobis* 

Di poi in honore et reuerentia deila carità 
del nofno figr ore iefu xpo grande et fmifu 
rata fi dica el pater nofter et iaue mana et di 
poi li dica coli. 

d Ifendi Salua benedici et fànctifica fi> 
gr ore noi ferui tuoi per uirtu della la 
ctiflima croce : et per quello fegniacuio ri - 
muoui da noi tucte le infermità dellanima 
et del corpo : incontro a quefeo legno no fia 
alchuno pericolo. Amen, 



f Ignore Iefu xpo el quale gboccha del 
ppheta dicefti io cho amara 1 carità g 
petuaSC pero tho tirara a me hauédo mife< 
ncordia di te Noi ti preghiamo che geffa ca 
rita tua iaquale ritratte dicielo i terra a folle 
nere tucte iepaflioni tue^Ti degni di mon^ 
firare & offerire adio padre omnipotcteco 
tro a tucte le pene di qfta tuo feruo.NJe q!i 
lui fi tiene hauer meritate g li fuoi peccati et 
perefTa carità tidegni faluarelanimafua in 
qfta bora del trafito fuofiC aprigli laporta di 
uita eterna 6C falla rallegrare iìiemc co facci 
tuoi 1 gloria beata ♦ E! quale uiui ÒC regna 1 
fecula feculorum. Amen, 
Seguita una altra oratione buona adire* 
f Ignote iefu xpo el quale ci ricóperafti 
coi tuoptioGHimo fanguefcnui nel 
Ianima di qfto tuo feruo.N.Ie tue ferite col 
tuo fangue accioche egli impeti l cfTa aleg - 
gereei dolce tuo amore El dolore contro a 
tucte le pene & dolori che lui per le Tue coh 
pe bC peccati imene hauer meritati 6C latnore 
accioche egli fia unito a te con amore inuifi 
bile mediante ci quale ne da te ne anche da 
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gli electi tuoi mai fipotTi [perpetuo partire 
ta lui fignore gticipe della ianctilTima incar 
natóe paffionerefurrecnoe 6C afcenfioe tua 
Fallo àchora gricipe di mete le tua oratione 
et benefirii che fi fàno nella tua Sca chiefa 
catholica. Fa lui àchora gneipe dituctelebe 
nedictióe 5C grane meriti SCgaudii ditucti 
gli electi tuoi gliquali tifono piaciuti dalpri 
cipio del módo.Cócedigli che co tuctt loro 
nel cofpecto tuo firallegn ieterno ♦ El quale 
col padre 5C collo fpirito lacto uiuiSC regni 
Dio intrinita pfectaifeculafeculo^/ Amé» 
Seguita la cóclufione di qfta opera.Nota 
bene 6C con (orna diligentia: 

e T conciofia cofa che tucta la falute 
del huomo cófifta nel fine debbe eia 
fcheduno-iollicitamente curare di^puederfi 
inan3i che uenga alla morte di uno compa 
gnoouero amico diuoto adapto 5C fedele 
che nello extremo della moitefedeiméte gli 
dia pfente SC che lo uéga follecitaméte a xn 
citare SCinnanimare alla condanna SC a per 
feueràtia nella fede 5C che finalmète quàdo^ 
egli e nella agóia della morte dica fedelmé 



te con debica et diuota attentione le orario 
ni fopradecte. Aduengadio che alla effica' 
eia delle orationi fia neceflaria la difpofirio 
ne della perfona che muore come exprefla 
mente e ftato decto nella materia precedei* 
te dcllartadel morire bene cioè fecondo Dio 
etlàlutedellanima: Et pero a ciafeheduno 
cheuuole bene et ficuramete morire fopra 
ogni altra cofa di neceflita che prima che la 
morte louenghi ha occupare impari a mori 
re per cóTeguitare poi la eterna gloria. 

FINIS .DEO. GRATI AS. AMEN , 

Q ui finifee Ioperecta dellarte del ben morù 
re «Sporto perio reuerendo in Chrifto padre 
monhgnore Cardinale di Fermo a Roma 
negli anni del noftro fignorelefuxpo . M 4 
CCCCLii. nel pontificato di Papa Nicho 
la Quinto,AnnoSexio. 
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Io fono la ima de chriftiani fedeli 
Che gli conduco a gli fuperni cieli 
Et la memoria mia che tanto fchura 
Dolce a chi uiue colla mente pura 
Chi uuole hauer dame buon paghameto 
Sia ben cofeflato ÓCpoi muoia cotento 
No per robba ne per danari io curato 
No perdonare la morte in nefiuno lato 
Giouani et uechi ftate in grà paura 
Et cófiderate la mia bructa figura 
O uoi gente che qui miuedete 
Io fui bella come uoi fiete 
Et uoi (0331 come me farete 
O uoi che ftate al mondo tato in fefìa 
Pigliate exemplo da quegli mefchinegli 
Che ftano l inferno & mai no può ufcirc 
Tanto fumo al modo gratiofi et begli 
Se uoi uolete potrete rimediare 
Lafciate el peccato e adtédete ai ben fare 
Di ciò chio dico fatene notitia 
Che io fono la morte che a uoi do triftitia 
Io uengo fpeflb a uedére ciò che fai 
Et nomi uedi tanto fon foctile 
Io tiricordo uacti a confettare 



Et non mi uuoi perle orecchie udire 
Tu accendi ranco al cuo gran peccare 
Che cu non credi già mai mal finire 
Verro in un puncco che.non lo crederai 
Torrocci lauica al fuocho tenanderai. 

Finico Alaudedidio ec della Vergi 
ne Maria perme Fràciefeho di 
dino di Iacopo fiorentino 
negl i ani del fignore. 
M.cccclxxxviii,E 
adi.vi.delmefe 
di Febraio * 

FINIS. 
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